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Cinema di classe: e con “classe” non si intenda semplicemente “aula scolastica”; qui la “classe” è “qualità” e “classico”. Quando nel mondo del mercato si pensa ad un prodotto “di classe” ci si riferisce a un qualcosa di livello, di qualità, magari a un grande classico, uno di quegli articoli che non vanno mai in saldo. Ebbene, possibile che in classe non si possa produrre niente del genere? 
La scuola non è un’azienda, ma punta alla qualità, non è una casa di moda, ma punta alla modernità. È una realtà che forma e non produce, eppure pullula di “operai” (gli studenti) che ogni giorno scrivono temi, risolvono problemi, elaborano discorsi in altre lingue, pensano, argomentano, creano, insomma, qualcosa producono. E, qualora dormissero su qualche libraccio (o dovrei dire tablet?), non mancano i progetti a tenerli svegli: ad esempio al liceo di Bra, tra i tanti, c’è uno stimolante progetto cinematografico ad aizzare le menti più creative. La fondazione CRT ci ha visto lungo quando ha deciso di sostenerlo e ora, dopo qualche anno di sperimentazione, i risultati cominciano a vedersi. 
Vuoi per la sua forza comunicativa e formativa, vuoi per il fascino che esercitano i video sui figli di youtube, da qualche anno, a Bra, gli allievi che lo desiderano possono imparare a realizzare brevi cortometraggi incentrati su alcuni temi del mito. Del mito? Proprio così. I miti hanno ancora qualcosa da dire: anzi, hanno sempre qualcosa da dire (forse perché in gioco c’è l’umano più profondo?). 
Ad Hollywood lo sanno dai tempi del peplum, passando per gli eroici Achille in versione Brad Pitt, fino ai Titani di Percy Jackson, per arrivare poi agli episodi delle più gettonate web-series: in queste si snodano storie infinite, cambiano i tempi, gli spazi e i contesti ma le tragedie rimangono quelle e gli eroi pure. Un occhio attento non può non accorgersene. 
Gli occhi dei ragazzi del liceo fanno questo: rileggono i classici greci e latini e li ripensano fino a quando non se li ritrovano addosso in storie e personaggi attuali. Scrivono la sceneggiatura, guidati da un team di professori e collaboratori e supportati da veri esperti del settore: qualche anno fa il Politecnico di Torino con alcuni rappresentanti di Ingegneria del Cinema, quest’anno addirittura con la Scuola Holden di Baricco (uno che ci ha pensato per tempo a dar voce, anni fa, alla sua Iliade). Si fa un vero casting di attori, e poi via: ciack si gira, affiancati da professionisti che danno strumentazione e dritte di livello (tra gli ultimi i Bodà). I ragazzi filmano, girano, gestiscono la scena, trovano set, location, costumi, oggetti di scena, tutto. E poi montano, selezionano, compongono musiche e non si perdono un dettaglio. 
Siamo al terzo anno ed ecco i risultati: i corti sono stati premiati e selezionati in diversi concorsi nazionali e internazionali. Spesso concorrono anche in sezioni diverse da quelle meramente scolastiche o giovanili come accaduto al Bolognini Film Festival. E si continua. In cantiere ci sono nuove storie e nuovi eroi. Perché la scuola sul grande schermo non è solo bulli, banchi e ragazzini, ma può essere anche specchio di ciò che si fa davvero: un lavoro di “classe”. 
